PROPOSTA DI FUSIONE TRA I COMUNI DI 
PONTE DI LEGNO E TEMU'

CENNI STORICI
(Riferimenti tratti dall’articolo di G.Maculotti pubblicato sul periodico Graffiti)

Gli statuti della comunità di Ponte di Legno, databili all’inizio del 1500 e pubblicati per la prima volta a cura dell’Ateneo di Brescia nel 1991 e una seconda volta nel volume “La Magnifica Comunità di Dalegno” nel 2009, dimostrano senza ombra di dubbio,  che in alta valle esisteva dai primordi un unico comune suddiviso in tante Vicinie, una per ogni paese. La rottura avvenne nel 1624 a causa degli interessi divergenti in fatto di pascoli per il bestiame “grosso” e “minuto”.

Del resto anche il dialetto con i suoi mi e ti testimonia l’esistenza di un’antica tribù che parlava una lingua comune e aveva una medesima fisionomia da Vione escluso in su. …..
Nel 1624 non si accontentarono di formare due comuni come quelli di oggi. Ne vollero addirittura quattro: Temù, Pontagna, Villa, Ponte di Legno…………. All’epoca ogni frazione del Comune di Ponte di Legno (si chiamava così anche nel 1500!) aveva la sua Vicinia che godeva di grande autonomia amministrando direttamente boschi, prati, malghe, livelli. Anche oggi è possibile unificare senza distruggere le particolarità e le autonomie. Sarà lo statuto del nuovo comune a doverle considerare……...

Stralcio da “Statuti del XVI secolo del Comune di Ponte di Legno”

DESCRIZIONE DELLE QUADRE DEL COMUNE - CAP. 57

E’ statuito e ordinato che questo Comune de Ponte di Legno sia compartito in dieci quadre, cioè terra di Pecio e Zoanno sia una quadra, terra de Precasalio un altra, terra de Sancampello e Nino la terza quadra, terra di Ponte quarta quadra, la terra di Cosicla sia la quinta quadra, la terra di Poia con l’altra delle Ville la sesta quadra, la terra della Villa la settima quadra, la terra de Pontagna sarà l’ottava quadra, la terra de Temù la nona quadra, le terre delle Canù e Molina la decima e ultima quadra, ma tamen tutte le sudette terre e quadre sotto un solo Comune e università qual si nomina il Comune di Ponte di Legno.

Il Progetto di fusione 

Il progetto di fondere i Comuni di  Ponte di legno e Temù è maturato dall’esperienza degli amministratori in carica che, partendo dalle sempre più crescenti difficoltà legate all’amministrazione ed alla gestione di questi due piccoli Comuni, hanno ravvisato l’improrogabile necessità di avanzare questa proposta di fusione con lo scopo di razionalizzare al meglio le risorse finanziarie, economiche, patrimoniali, strumentali e umane per dare luogo ad una migliore e più efficiente gestione complessiva. 

E’ evidente che la proposta di fusione prende atto del fatto che negli ultimi anni i mutati rapporti tra Stato e Regioni, hanno richiesto alle autonomie locali uno sforzo di riorganizzazione e riordino complessivo del proprio ruolo e del modo attraverso il quale si esercitano le funzioni di propria competenza. Perciò l’assetto organizzativo degli Enti è stato ridefinito, con un conseguente maggior carico di compiti e attività loro spettanti. Per questo, soprattutto per i piccoli Comuni, ma non solo per essi, è stata individuata nell’aggregazione volontaria dei Comuni una soluzione efficace nella gestione ed erogazione dei servizi al cittadino. 

Le aggregazioni possono fondarsi su diversi criteri: territoriale, economico, tradizionale e storico e si prefigurano come il punto di riferimento atto a facilitare sia il regolare progresso tecnologico dei singoli Enti, sia la creazione e gestione di nuovi o migliori servizi e in ultimo la 

realizzazione di progetti di sviluppo locale riguardanti le diverse tematiche presenti a livello locale: ambiente, welfare e sociale, economia, qualità della vita ed energie rinnovabili.

Inoltre la recente riforma amministrativa che ha interessato le Comunità Montane e la prospettiva della “cancellazione” di tali organismi ha messo in evidenza la necessità per gli enti “Comune” di prendere in mano la situazione e di creare delle aggregazioni efficaci in grado di gestire in maniera economicamente e tecnicamente sostenibile la gestione dei servizi e delle funzioni presenti a livello amministrativo. 

L’ampliarsi delle funzioni e il diverso assetto organizzativo nella gestione delle stesse, non deve 

infatti comportare un aumento proporzionale della spesa pubblica, mantenendo invece immutato (se non incrementando) il livello di efficienza e di efficacia del prodotto offerto. E’ proprio in tale ambito che la nascita di progetti finalizzati a fondere in un’unica gestione i servizi può rappresentare una grande opportunità di innovazione e di ammodernamento delle strutture amministrative: la scelta delle amministrazioni di procedere in tal senso parte proprio da una chiara volontà da parte dei Comuni di  Ponte di Legno e Temù  di  procedere concretamente al superamento delle complessità dei processi di natura politica ed organizzativa, che possono essere riassunti come segue: 

· molteplicità delle funzioni da esercitare: accanto a quelle tradizionalmente assegnate se ne sono aggiunte altre a seguito del processo di decentramento amministrativo in corso, sia nazionale che regionale; 

· mutamento delle attese da parte della società locale nei riguardi del miglioramento della qualità dei risultati, dell’efficienza ed economicità della pubblica amministrazione locale, che si vuole di vasta portata e in termini temporali ridotti; 

· consolidamento di una tendenza a considerare l’ente locale come nodo strategico di una rete di istituzioni pubbliche e private per esercitare funzioni di erogazione di servizi  pubblici, di regolazione, di autorizzazione e controllo. 

Le amministrazioni proponenti, hanno constatato che proprio i piccoli comuni sono esposti più 

di altri alla complessità generata da tali situazioni critiche, a causa: 

· della difficoltà di garantire adeguati livelli di innovazione e miglioramento attraverso azioni riguardanti personale, tecnologie e organizzazione; 

· dell’insufficiente forza contrattuale nel negoziare con soggetti terzi condizioni di collaborazione vantaggiose. 

Le risorse finanziarie si stanno prosciugando a causa del cambiamento avvenuto nella finanza statale e locale ed i flussi finanziari europei, gli unici consistenti, sono spesso al di là della scarsa capacità progettuale delle piccole Amministrazioni. Per questo motivo, i piccoli comuni si trovano spesso in condizioni di svantaggio nella gestione dei servizi locali, spesso troppo onerosi rispetto alle richieste effettive. Per far fronte alle richieste impiegando il minor numero 

di risorse, siano esse economiche sia umane, sia strumentali, è quindi necessario: 

-individuare un nuovo modello organizzativo basato su una forte competenza operativa delle strutture; 

-valutare costantemente le opportunità e il rapporto costi/benefici circa le possibili integrazioni sovracomunali in ordine allo svolgimento dei servizi; 

-sviluppare organismi di pianificazione e strumenti di comunicazione pubblica attraverso l’insostituibile ruolo delle tecnologie informatiche; 

-sviluppare e potenziare il marketing territoriale quale vero punto di forza e collante tra il territorio e la vendita del prodotto “immagine”. 
Elementi che solo con la fusione potranno essere soddisfatti. 

Caratteristiche del territorio 

I due enti interessati dalla fusione sono ubicati nella zona dell’Alta Valle  Camonica a confine  della Regione Trentino-Alto Adige Il territorio dei Comuni di Ponte di Legno e Temù presenta caratteristiche omogenee sotto l’aspetto morfologico, ambientale e del paesaggio
Caratteristiche morfologiche  e dati fisici
Ponte di Legno

Superficie kmq 97,63
Densità abitativa 18,14 Ab/Kmq  

Altitudine 1256 s.l.m. – punto più elevato Corno dei Tre Signori 3.359 slm – punto più basso Prati di Poia 1.204 s.l.m.
Confini:

1° con il Comune di Temù

in numerosi punti

2° con il Comune di Vione 

Cima Monticello

3° con il Comune di Vezza d’Oglio
Cima Pietra Rossa e Cima Monticello

4° con il Comune di Sondalo

Passo Pietra Rossa – Passo Gavia

5° con il Comune di S. Caterina V.
Passo Gavia

6° con il Comune di Pejo

Monte Montozzo, Ercavallo

7° con il Comune di Vermiglio

Passo Tonale

8° con il Comune di Edolo

Monte dei frati – monte Narcanello

9° con il Comune di Valsaviore

Monte Venezia

10° con il Comune di Spiazzo

Corno di Bedole – Punta Pisgana – passo Lago Scu.
Temù
Superficie kmq 43,01
Densità abitativa 25,23 Ab/Kmq  

Altitudine 1144 s.l.m. – punto più elevato  “La calotta” 3.211 slm – punto più basso “Ponte della Fusina”  1.090 s.l.m.
      Confini:

1° con il Comune di Ponte di Legno
in numerosi punti

2° con il Comune di Vione 

Cima Monticello

3° con il Comune di Vezza d’Oglio
Cima Pietra Rossa e Cima Monticello

4° con il Comune di  Edolo

laghi d’Avio

Distanza da Brescia: 120Km

La situazione geografica e morfologica dei due  Comuni si completa a vicenda ed il confine amministrativo, appare simulato; pertanto, la fusione proposta, oltre a non togliere nulla a tutte le piccole e  particolari realtà diffuse sul territorio, può rappresentare una vera opportunità per meglio salvaguardarle grazie anche agli incentivi economici previsti dalla legislazione regionale e statale. 

Ovviamente la proposta di fusione non è avanzata sulla base di mere motivazioni di ordine economico, ma deriva dalla riscontrata omogeneità territoriale, sociale, culturale e storica dei due attuali Comuni. 

Aspetti demografici 

Per quanto riguarda gli aspetti demografici dei comuni interessati dalla fusione, si precisa che l’analisi sulla popolazione rivela un andamento abbastanza equilibrato: la componente maschile e femminile sostanzialmente si equiparano in tutti e due i Comuni, con lieve maggioranza delle

presenze femminili.

Lo stesso si può affermare per quanto riguarda il rapporto tra popolazione giovane ed anziana.
Al 31.12.2010 la popolazione residente nei due Comuni era la seguente: 

-Ponte di Legno  n. 1771; 

-Temù : n.1.085; 
La fusione porterebbe alla costituzione di un nuovo comune con una popolazione di  2.900 abitanti circa. 

I dati sulla popolazione sono particolarmente importanti per la fusione: infatti, uno dei presupposti trae proprio origine dalla constatazione che comuni di dimensione demografica troppo contenuta non riescono ad ottenere, fisiologicamente, una sufficiente efficienza nei servizi offerti
Tessuto economico 

Il tessuto economico produttivo dei due  comuni, imperniato principalmente  sull’attività turistica , presenta un discreto numero di imprese
Aspetti occupazionali: settori di attività 

Agricoltura, silvicoltura, pesca: N°14 aziende; N°14 addetti

Attività manifatturiere : N°25 aziende  ; N°72 addetti
Costruzioni: N°103 aziende; N°270

Commercio all’ingrosso e al dettaglio N°89 aziende; N°176 addetti

Trasporto e magazzinaggio: N°6 aziende; N°27 addetti

Attività di servizi di alloggio e di ristorazione: 89 aziende; N°403 addetti

Attività immobiliari: N°78 aziende; N°57 addetti

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese: N°17 aziende; N°63 addetti

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento: N°8 aziende; N°81 addetti

Altre attività di servizi: N°14 aziende; N°27 addetti
Imprese non classificate: N°21 aziende; N°50 addetti
Totale aziende insediate nel territorio N°488

Totale addetti N°1275
Dotazioni organiche 

I prospetti allegati  descrivono  l’organigramma del personale  di ruolo attualmente dipendente dei due Comuni con l’indicazione della relativa responsabilità e/o settore di competenza, anzianità dio servizio e posizione organizzativa. 

Dall’esame si può evincere come la fusione potrebbe consentire al nuovo ente di completare la propria organizzazione gestionale in modo tale da intervenire esclusivamente nei settori completamente carenti di figure professionali, compatibilmente con le regole di finanza pubblica. 

Aspetti amministrativi  e organizzativi
Attraverso la disamina della dotazione organica dei comuni e del personale in servizio si ritiene che l’accorpamento consentirebbe innanzitutto una razionalizzazione nell’impiego dei dipendenti favorendo una più elevata qualità ed efficienza nei servizi erogati e nell’assistenza all’utenza. Già la costituzione dell’Area Tecnica Unica intervenuta nel 2004 ha consentito il superamento delle difficoltà degli enti  di  conformare l’attività  dei servizi lavori pubblici, urbanistica ed edilizia privata al principio della separazione  delle competenze tra la sfera politica e la sfera burocratica  ed ha permesso  una maggiore formazione  ed accrescimento delle competenze da parte dei funzionari addetti.
Il Municipio 

Un ostacolo che  si potrà presentare  in ordine al processo di fusione dei  due  Comuni potrebbe 

essere rappresentato dal fatto che la popolazione del comune con più ridotte dimensioni demografiche possa sentirsi “annesso” all’altro Comune più grande  e pertanto vedersi ridotto il proprio peso nell’ambito delle scelte di prospettiva che riguardano il comune originario. 

Allo scopo il legislatore ha previsto all’art. 16 del D.Lgs. 267/2000 l’istituto dei Municipi mediante il quale “nei comuni istituiti mediante fusione di due o più comuni contigui lo statuto 

comunale può prevedere l’istituzione di municipi nei territori delle comunità di origine o di alcune di esse”. Pertanto lo statuto e il regolamento disciplineranno l’organizzazione e le funzioni dei municipi, potendo prevedere anche organi eletti a suffragio diretto. 

Innanzitutto giova precisare che il Municipio non costituisce un nuovo ente, cioè non è dotato di personalità giuridica autonoma, ma è un organo di decentramento burocratico – amministrativo del comune. La normativa prevede che la competenza dei Municipi possa avere un carattere partecipativo o consultivo o di amministrazione attiva. Allo statuto o ai regolamenti comunali è rimessa l’individuazione delle funzioni e la definizione delle modalità di organizzazione, così come pure le modalità di nomina o elezione dei rappresentanti politici  In sintesi, con la nuova elastica formulazione dell’istituto dei Municipi, è lo statuto a dover regolarne l’organizzazione e le funzioni, compresa l’istituzione di organi. Questo il dettato normativo. 

Venendo al presente progetto di fusione si ritiene fondamentale l’introduzione di norme di salvaguardia dei caratteri originari e peculiari dei comuni che saranno eletti a municipio. E’ da ritenere che essa vada inserita fra i principi fondamentali dello statuto e diventare patrimonio vivente di tutto il comune e dei suoi abitanti. L’istituzione del Municipio potrebbe facilitare il 

processo di integrazione per il raggiungimento di una ottimale delimitazione degli enti e/o strumento in grado di superare i campanilismi e la naturale ritrosia a rinunciare alla propria autonomia. 

Potrebbero così essere riservate al Municipio funzioni di partecipazione alle scelte di politica amministrativa del comune limitatamente a ciò che riguarda il proprio territorio e la popolazione ivi residente. A tal fine, in quanto organo esponenziale degli interessi che vi fanno capo, ne rappresenta i bisogni e le esigenze, individua gli obiettivi da raggiungere ed i progetti da realizzare, evidenziandone le priorità. La partecipazione del Municipio all’amministrazione del comune si potrebbe così esprimere principalmente attraverso la consultazione obbligatoria in merito ai documenti programmatori più rilevanti (bilancio, relazione previsionale e programmatica, istituzione e gestione dei tributi e delle tariffe, adozione degli strumenti urbanistici generali ed attuativi, investimenti e programmi delle opere pubbliche, localizzazione e costruzione di nuove attrezzature e strutture sociali, ovvero trasformazione di quelle esistenti, intitolazione di spazi pubblici). Dovrà essere comunque demandato al regolamento di esecuzione la forma, i termini ed i principi della partecipazione nonché le regole di garanzia atte a rendere concreto ed effettivo tale diritto. Si può ipotizzare che, in ordine alle materie elencate, gli atti preparatori siano trasmessi al municipio con congruo anticipo in modo da consentirne l’esame e formulare interventi e proposte integrative.

 Patrimonio 

Gli edifici di proprietà dei  due Comuni possono costituire un importante patrimonio pubblico al 

servizio dei cittadini. Uno dei problemi principali è senz’altro rappresentato dalla necessità di adeguare detti  edifici alle norme di sicurezza, trattandosi per alcun di essi di immobili ormai  “datati” e necessitanti di importanti interventi di ristrutturazione. Per la scuola elementare pare ipotizzabile il superamento dell’attuale frammentazione su due sedi. Per la scuola media,  già da oltre 30 anni i due Comuni condividono il servizio in unico plesso presente in Ponte di Legno. Tutti i plessi di scuola dell’obbligo fanno parte dell’Istituto Comprensivo di Ponte di Legno
Urbanistica 
La situazione urbanistica territoriale è la seguente: 

Comune  di Ponte di Legno :Strumento urbanistico vigente :Piano Regolatore Generale approvato con DGR: n.16.000/1975:

P.G.T.:in itinere -  incarico di redazione già conferito

Comune di Temù: Strumento urbanistico vigente:  Piano Regolatore Generale approvato con DGR n…….
P.G.T.:in itinere -  incarico di redazione già conferito
Entrambi i Comuni, quindi,  sono impegnati nella redazione del Piano di Governo del Territorio. Pertanto il nuovo ente locale potrà avvalersi di uno studio urbanistico certamente aggiornato ancorchè connesso alle esigenze dei singoli comuni. Sarà compito del nuovo ente approvare un nuovo Piano di Governo del Territorio capace di analizzare ed elaborare contenuti pianificatori con una complessiva visione strategica, tenendo conto dello sviluppo socio economico della nuova 

dimensione territoriale. 

Aspetti economici 

Mediante la fusione è possibile conseguire risparmi di spese fisse connesse alla gestione degli enti quali le indennità di funzione per i sindaci e per assessori e consiglieri, per revisori dei conti, per segretari comunali, per il funzionamento degli uffici e servizi e per tutta una serie di ulteriori fattispecie che, se unificate, potrebbero generare un importante  risparmio.

La realizzazione della fusione determinerebbe un incremento dei trasferimenti che affluiscono

al bilancio del nuovo comune grazie ai seguenti contributi:
a)contributo straordinario una tantum della regione corrisposto nella misura del 50% a copertura delle spese di investimento necessarie alla fusione fino ad un massimo di Euro 50.000,00 per ogni servizio esercitato ed elencato nella tabella 1 dell’allegato A al Regolamento Regionale 27 luglio 2009 n. 2 e ss.mm (24 servizi previsti); 

b) contributo ordinario per cinque annualità pari ad Euro 1,00 per ogni residente, moltiplicato per il peso di ciascun servizio esercitato tra quelli elencati nella tabella 1 dell’allegato A al Regolamento Regionale 27 luglio 2009 n. 2 e ss.mm; (questo contributo verrebbe ridotto per la parte che viene già erogata all’Unione per i servizi  gestiti da questa per conto dei Comuni oggetto di fusione) 

c) contributi statali decennali previsti D.M. dell’interno 289 del 1° ottobre 2004 il quale prevede che “ai comuni scaturenti dalla fusione di comuni preesistenti spetta, per un periodo di dieci anni, un contributo straordinario peri al 20% dei trasferimenti erariali complessivamente attribuiti ai comuni preesistenti per l’ultimo esercizio precedente all’istituzione del nuovo ente”… “Il contributo è attribuito in proporzione al periodo temporale di istituzione”. 

Per quanto concerne i contributi della regione occorre precisare che hanno il vincolo di destinazione contenuto nel Regolamento n. 2/2009, che si relaziona ai servizi ivi contemplati effettivamente esercitati. 

Il contributo erariale, comunque subordinato alle disponibilità statali, non è soggetto invece ad alcun vincolo di destinazione: 

. 

Utilizzando gli ultimi dati disponibili del Ministero dell’Interno – finanza Locale cioè i dati delle spettanze 2011,  si avrebbe la seguente ipotesi di contributi:

	COMUNE
	Contributo erariale anno 2011
	Incentivo 20%

	Ponte di Legno
	Euro 375.960,00
	Euro 75.192,00

	Temù
	Euro 132.382,00
	Euro 26.476,00

	Totale 
	Euro 508.342,00
	Euro 101.668,00


Il contributo straordinario per la fusione che potrebbe essere erogato dallo Stato sarebbe pertanto di circa  Euro 100.000,00
Pertanto, a legislazione vigente, l’insieme delle dimensioni finanziarie derivanti dal sistema di incentivazione statale e regionale è esposto nella tabella di seguito riportata (si tratta di valori teorici subordinati alle effettive disponibilità di esercizio dello Stato e regione ed a condizione, per quanto concerne la regione, che siano esercitati tutti i servizi previsti dal Regolamento Regionale). 

Contributi Annualità.

	Contributi
	Annualità
	totale

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	

	Stato
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	1.016.680

	Regione
	116.000
	116.000
	116.000
	116.000
	116.000
	0
	0
	0
	0
	0
	   580.000

	Totale
	217.668
	217.668
	217.668
	217.668
	217.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	101.668
	1.596.680


Da aggiungere, come detto, il contributo straordinario erogabile dalla regione corrisposto nella 

misura del 50% a copertura delle spese di investimento il cui ammontare massimo teorico

potrebbe essere di Euro 1.100.000,00( Euro50.000 x   22 servizi.) di cui il 20% sarebbe erogato a titolo di anticipazione. 

La governance sovra comunale.
Il progetto di fusione non può trascurare l’esame delle principali azioni di governance e di collaborazione interistituzionale già attivate dai Comuni di Ponte di Legno e di Temù che hanno consentito, grazie alla consolidata sinergia delle due amministrazioni comunali e alla condivisione politica di strategie, obiettivi e metodi, il conseguimento di importanti risultati di rilancio socio-economico del territorio.

La fusione diventa perciò fondamentale anche quale strumento per garantire stabilità alla governance del territorio sotto più punti di vista. In primis per consolidare, laddove possibile, l’aggregazione territoriale dei Comuni dell’alta Valle Camonica. Secondariamente per rendere stabili nel tempo i risultati che riguardano specificamente i Comuni di Ponte di Legno e di Temù. In questa seconda prospettiva si tratta di evitare che, nel medio e nel lungo periodo, le pur possibili divergenze politiche che potrebbero interessare i due Comuni possano tradursi anche in scelte divergenti sul piano socio-economico e patrimoniale.

Si riportano di seguito i principali aspetti della governance territoriale che vedono nell’Unione dei Comuni e nel Sistema Turistico Adamello i pilastri su cui poggia la pianificazione generale e nell’azione delle Società partecipate congiuntamente dai due Comuni e negli altri organismi di pubblico interesse i frutti di un lungo periodo di partnership e di strategie condivise. 

1. L’Unione dei Comuni dell’alta Valle Camonica.

I Comuni di Ponte di Legno e di Temù sono sicuramente tra i promotori dell’Unione dei comuni dell’Alta Valle Camonica istituita nell’ottobre del 2000  con previsione di durata decennale e rinnovata nel 2010, con lo scopo principale di promuovere lo sviluppo socio economico dell’alta valle Camonica ed il miglioramento della qualità della vita della popolazione locale.

L’Unione dei Comuni ha rappresentato una forma di concertazione esemplare nel pieno rispetto del principio della gevernance locale, intendendo questo termine nella sua accezione più precisa e cioè quella di governare in modo efficace ed efficiente attraverso il consenso degli abitanti e degli attori locali. Alla base della costituzione dell’Unione dei Comuni furono prese le conclusioni di un’analisi geopolitica, curata dall’Irer e dall’Università di Castellanza, che ha messo in evidenza la necessità di rilanciare l’intera economia locale, articolata su più settori economici, ma attribuendo al turismo invernale un ruolo principale.

I sei comuni che compongono l’Unione sono legati da diversi fattori, primo dei quali è il far parte della stessa vallata che termina, geograficamente, sul confine con la provincia di Trento e in particolare con il Passo Tonale. Grazie a questa identificazione con il Tonale, la rappresentazione tipica dell’area è quella del turismo invernale, dovuta alla presenza di ottime piste sia al Tonale che a Ponte di Legno e Temù.

In considerazione delle debolezze e degli ostacoli che di fatto impedivano alla stazione sciistica Ponte di Legno – Tonale di raggiungere i livelli delle principali stazioni sciistiche dell’arco alpino, i Comuni di Ponte di Legno, Temù, Vione, Vezza d’Oglio, Incudine e Monno, seguendo i principi cardine dell’Unione Europea, hanno costituito nel 1999 una Commissione Intercomunale per analizzare le cause della crisi ed individuare la strategia di intervento. L’evoluzione della Commissione è stata l’Unione dei sei Comuni, come detto istituita formalmente nell’ottobre 2000.

La prima e principale finalità dell’Unione dei Comuni è rappresentata dall’attuazione di un ambizioso programma di sviluppo integrato dell’area territoriale di riferimento. Finalità che si è gradualmente concretizzata nel corso del decennio di attività dell’Unione con i progetti di ampliamento del demanio sciabile del comprensorio sciistico, nella realizzazione di una strategica funivia di collegamento tra Ponte di Legno ed il Passo Tonale, nella realizzazione di opere pubbliche di primaria importanza e complementari ai citati interventi (viabilità e parcheggi interrati) e nell’incentivazione di investimenti privati nel settore della ricettività alberghiera e dei servizi turistici in senso più ampio.

Gli interventi citati sono stati possibili grazie all’attuazione di un Accordo di programma con la Regione Lombardia e all’ottenimento di importanti risorse nell’ambito dei fondi strutturali europei destinati alle aree rientranti nell’Obiettivo 2.

Parallelamente a questa fondamentale azione di leva per l’economia e per il potenziamento infrastrutturale dell’area, è andata consolidandosi la convinzione che la gestione associata dei servizi comunali fosse il naturale completamento di un percorso di concertazione e di condivisione di strategie amministrative e di sviluppo locale.

Per questo e con tale  prospettiva lo Statuto dell’Unione dei Comuni attribuisce alla stessa una competenza generale nell’esercizio di qualsiasi funzione amministrativa comunale, oltre a quelle istituzionali (segreteria, ufficio tecnico, anagrafe, tributi, polizia locale, affissioni, ecc), territoriali, (acquedotto, depurazione, raccolta rifiuti, distribuzione gas metano, illuminazione stradale e manutenzione stradale) e servizi alle persone (diritto allo studio, assistenza sociale e biblioteca).

Le convinzioni che furono alla base della costituzione dell’Unione dei Comuni possono essere invocate anche nella presente proposta di fusione tra i due principali Comuni che la compongono. La fusione tra Ponte di Legno e Temù infatti non porterà all’automatico abbandono del progetto sovra comunale attese altresì le stringenti disposizioni normative nazionali sull’obbligatorietà della gestione associata dei servizi comunali rafforzate poi dal legislatore regionale. 

2. Il Sistema Turistico Adamello

L’area territoriale dei Comuni di Ponte di Legno e di Temù è nota per la presenza di Ponte di Legno/Tonale come stazione sciistica. Da tempo gli amministratori locali hanno compreso che il rilancio dell’intera economia locale, dovesse necessariamente articolarsi su più settori economici, pur conservando al turismo invernale un ruolo principale. 

In questa prospettiva i Comuni dell’alta Valle Camonica ed in primis i Comuni di Ponte di Legno e di Temù, hanno individuato nel turismo ambientale e più in generale in quello estivo il secondo fondamentale pilastro dello sviluppo locale.

Per attuare tali interventi è stata promossa sin dal 2001 la sperimentazione di un Sistema turistico locale attuando i principi contenuti nella Legge n. 135/2001; sistema successivamente rivisto e confermato alla luce della successiva legislazione regionale della Lombardia, l.r. n. 8/2004.

Il Sistema Turistico Adamello alla luce del quadro normativo di riferimento, dei diversi accordi sottoscritti a seguito del riconoscimento regionale avvenuto nel 2006, degli strumenti di programmazione negoziata attivati e quindi dei principali risultati conseguiti nel triennio 2005/07, ha rivisto e aggiornato le prospettive di sviluppo per il periodo 2009/2011 nonché le prospettive di sviluppo a medio e lungo termine, verso il 2015.

Le esigenze emergenti nel breve termine sono quindi orientate a valorizzare turisticamente il territorio per tutte le potenzialità che non siano correlate esclusivamente con gli sport invernali, attivando tutte le azioni ed interventi utili per una progressiva destagionalizzazione dei flussi turistici, appunto “per un turismo per tutte le stagioni” come cita il sottotitolo del Programma di Sviluppo turistico “Adamello” riconosciuto nell’autunno 2006 da Regione Lombardia e dalla Provincia Autonoma di Trento.

Si vuole, in altri termini, adeguare le infrastrutture ed il territorio ad una più estesa presenza turistica, evitando che ciò possa rappresentare una minaccia alla preservazione dei luoghi e favorire il sistema ed i settori socioeconomici connessi direttamente e indirettamente al turismo attraverso l’estensione del periodo turistico e una miglior distribuzione dell’offerta.

Risulta altresì di fondamentale importanza qualificare e diversificare il sistema dell’offerta sportiva e il sistema ricettivo locale, migliorando altresì il sistema d’accoglienza e formazione turistica e proseguendo e implementando le azioni e iniziative di promozione e commercializzazione della destinazione turistica costituita dall’alta Valle Camonica con particolare riferimento all’estate e alle stagioni intermedie.

3. Le Società partecipate.

Entrambi i Comuni sono soci di Società di capitali cui hanno demandato l’attuazione di infrastrutture e di servizi pubblici locali fondamentali.

a) Società So.Sv.A.V. Srl (Società per lo sviluppo dell’alta Valle Camonica)

Finalità: gestione di servizi pubblici locali, in particolare della centrale e della rete per il teleriscaldamento.

Quota capitale detenuto dal Comune di Ponte di Legno

57,23 %

Quota capitale detenuto dal Comune di Temù


35,18 %

Quota capitale a seguito della fusione



92,41 %

b) Società SIAV Spa (Società Infrastrutture dell’alta Valle Camonica)

Finalità: realizzazione infrastrutture per il demanio sciabile e opere a questo complementari.

Quota capitale detenuto dal Comune di Ponte di Legno

16,75 %

Quota capitale detenuto dal Comune di Temù


8,34 %

Quota capitale a seguito della fusione



25,09 %

c) S.I.T. Spa (Società Impianti Turistici)

Finalità: realizzazione e gestioni impianti di risalita per il demanio sciabile.

Quota capitale detenuto dal Comune di Ponte di Legno

28,05 %

Quota capitale detenuto dal Comune di Temù


17,44 %

Quota capitale a seguito della fusione



45,49 %

d) Consorzio Adamello Ski 

Finalità: Promozione turistica del territorio, vendita dei biglietti per l’utilizzo degli impianti di risalita.

Quota capitale detenuto dal Comune di Ponte di Legno

4,88 %

Quota capitale detenuto dal Comune di Temù


4,88 %

Quota capitale a seguito della fusione



9,76 %

e) Consorzio forestale Due Parchi

Finalità: gestione del patrimonio forestale comunale.

Quota capitale detenuto dal Comune di Ponte di Legno

51,66 %

Quota capitale detenuto dal Comune di Temù


16,67 %

Quota capitale a seguito della fusione



68,33 %

4. La realizzazione della R.S.A. gestita dalla Fondazione mons. G. Carettoni Onlus.

Tra i traguardi conseguiti grazie all’apporto dei due Comuni va sicuramente annoverata la realizzazione della nuova struttura residenziale per anziani gestita dalla Fondazione mons. G. Carettoni Onlus di Ponte di Legno. La nuova struttura è sorta su un’area concessa dal Comune di Temù ed è situata proprio sul confine dei due Comuni. La nuova struttura ha duplicato i posti di quella originaria divenendo per dimensione una delle principali case di riposo per anziani dell’intera Valle Camonica.

Fondamentale per la realizzazione della struttura è stato l’apporto in termini finanziari da parte dei due Comuni che si sono resi garanti nei confronti della Fondazione per un mutuo dalla stessa acceso per far fronte all’investimento e ne sostengono annualmente l’ammortamento con oneri a carico dei propri bilanci.
Conclusioni 

Da quanto emerge risulta che il contesto territoriale e demografico, la somiglianza dei servizi erogati, le condizioni socio-economiche, l’incentivazione economica teoricamente disponibile proveniente dallo Stato e dalla Regione, concorrono senza dubbio a favorire l’auspicato processo di integrazione istituzionale. Contribuiscono anche le prevedibili economie di spesa, l’opportunità di dare avvio ad una rivisitazione complessiva dei servizi e degli assetti organizzativi del personale, con possibilità di valorizzare al meglio le competenze professionali di tutti i dipendenti. Quest’ultimo aspetto è di particolare importanza e deve essere letto come una vera possibilità di conseguire una concreta riorganizzazione di tutta la gestione, oggi fortemente frenata dalla frammentazione e mancanza di specializzazione delle risorse umane. 

Dando attuazione al progetto di fusione potrebbero essere centrati obiettivi difficilmente raggiungibili dai singoli enti: l’attivazione di un’unica programmazione amministrativa, finanziaria e urbanistica consentirà di dirigere lo sviluppo del territorio con una visione strategica orientata a stimolare la competitività locale. 

Con la fusione si darebbe vita ad un nuovo comune avente una superficie di oltre 140 Kmq, e risulterebbe uno dei Comuni di maggiore  estensione della Provincia di Brescia. Le peculiarità paesaggistiche del territorio, potranno essere finalmente valorizzate e preservate attraverso l’adozione di strumenti programmatori e pianificatori in  grado di dare al governo del territorio una visione d’insieme efficiente e sostenibile, nel rispetto delle sue connaturate vocazioni. 

La fusione dei due Comuni, in conclusione, oltre che determinare una certa riduzione dei costi di gestione, assicurerà ai cittadini un’amministrazione più efficiente anche mediante l’erogazione di un maggior numero di servizi e l’incremento della qualità di quelli attualmente offerti. 

Con la fusione potranno altresì essere sviluppati progetti e programmi che con le attuali risorse, finanziarie, umane e strumentali, gestite in forma singola da ciascun comune, rimarrebbero inespressi. 

Il presente progetto di fusione tra i Comuni di Ponte di legno e Temù oltre che essere in linea con gli indirizzi di finanza locale in merito al contenimento della spesa pubblica, risponde agli obiettivi che si è prefisso il legislatore con l’art. 15 del D.Lgs. 267/2000(TUEL), orientato al riordino degli enti territoriali, con particolare attenzione alla soluzione della frammentazione dei comuni. La norma, che pone un argine ed una alternativa istituzionale all’abbondante utilizzazione delle forme associative tra enti per la cura di interessi sovra comunali, trova fondamento negli artt. 113 e 117 della Costituzione che assegnano alla Regione una potestà legislativa esclusiva. La legge regionale istitutiva di nuovi comuni mediante fusione deve prevedere che alle comunità di origine siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. 

La procedura di istituzione di nuovi comuni mediante fusione 

La procedura di istituzione di nuovi Comuni attraverso la fusione di due o più Comuni contigui 

è oggi regolata dalla L.R. 15 dicembre 2006 n. 29, “Testo Unico delle leggi regionali in materia 

di circoscrizioni comunali e provinciali”. A mente dell’art. 7 l'iniziativa legislativa può essere attivata sia dalla maggioranza degli elettori residenti nei Comuni, nelle frazioni o borgate interessate, sia con deliberazione dei Consigli Comunali, assunta a maggioranza dei consiglieri assegnati. La richiesta deve essere presentata alla Giunta regionale, affinché promuova la relativa procedura. 

Le fasi della procedura sono, in dettaglio, le seguenti: 

i Comuni interessati alla fusione devono rispettivamente deliberare la volontà di fondersi e richiedere alla Giunta regionale la promozione della procedura per la fusione dei rispettivi territori in un unico Comune. Trattandosi di una fusione è necessario che venga individuata la denominazione del nuovo Comune risultante dalla fusione o perlomeno che venga individuata una rosa di denominazioni; 

i Comuni interessati inviano le proprie delibere consiliari alla Giunta regionale (art. 7, comma 3).; entro novanta giorni dalla ricezione della richiesta (art. 7, comma 4), l'Unità organizzativa competente della Regione Lombardia verifica l'esistenza dei requisiti formali della richiesta e, qualora deliberi di dar corso alla medesima, prepara la proposta di progetto di legge. Questa deve essere corredata da una relazione illustrativa, che pone in evidenza le motivazioni che rendono opportuno procedere alla fusione, quali un più razionale assetto del territorio, aspetti di carattere economico finanziario e di organizzazione e gestione dei servizi (art. 7, comma 5); 

una volta redatta, la proposta di progetto di legge è sottoposta all'approvazione della Giunta Regionale; il progetto di legge viene trasmesso dalla Giunta regionale al Consiglio regionale, che a sua volta lo invia al Consiglio provinciale territorialmente competente, nonché, qualora si 

tratti di un Comune montano, all'assemblea della Comunità montana nel cui ambito territoriale lo stesso ha sede, per la formulazione di un parere di merito (art. 8, comma 2). I pareri dei due livelli istituzionali citati sono obbligatori, ma non vincolanti: essi devono essere trasmessi al Consiglio regionale entro sessanta giorni dalla ricezione del progetto di legge, decorso tale termine si intendono favorevoli (art. 8, comma 3); il progetto di legge ed i pareri pervenuti sono esaminati dalla competente Commissione consiliare, che li trasmette con propria relazione al Consiglio regionale (art. 9, comma 1). Ai fini di quanto previsto dall'alt. 133 Cost. e dall’art. 53 del nuovo Statuto d'Autonomia della Lombardia, il Consiglio Regionale, delibera, su proposta della Commissione consiliare competente, l'indizione del referendum (art. 9, comma 2). La consultazione referendaria deve riguardare l'intera popolazione dei Comuni interessati alle modifiche territoriali: partecipano, dunque, tutti gli elettori residenti nei Comuni richiedenti la fusione (art. 9, comma 3). Quesito del referendum sarà, oltre alla fusione dei Comuni, anche la denominazione che assumerà il nuovo Comune; la data di effettuazione del referendum è fissata, previa intesa con il competente organo statale, con decreto del presidente della Giunta Regionale. Si applicano, per quanto compatibili le disposizioni della l.r. 34/1983 in materia di referendum (art. 9, comma 7); i risultati del referendum sono valutati sulla base sia del risultato complessivo, sia degli esiti distinti per ciascuna parte del territorio diversamente interessata (art. 9, comma 4); dopo lo svolgimento delle operazioni di voto, i pareri e i risultati del referendum sono trasmessi, a cura del presidente del Consiglio regionale, alla competente Commissione consiliare per l'ulteriore corso del procedimento legislativo (art. 10). 

La procedura si conclude con l’approvazione da parte del Consiglio regionale della legge con la quale si realizza la fusione dei Comuni . 

I rapporti conseguenti all'istituzione del nuovo Comune (art. 11) sono regolati dalla Provincia competente per territorio oppure, qualora si tratti di Comuni montani, dalla Comunità montana 

nel cui ambito territoriale ha sede il Comune di nuova istituzione. Si prevede che il Comune di nuova istituzione subentri ai Comuni che si sono fusi nella titolarità delle posizioni e dei rapporti giuridici (attivi e passivi), che attengono al territorio o alle popolazioni interessate. 

La Provincia o la Comunità montana competente deve inviare alla Giunta regionale copia dei 

provvedimenti adottati in merito (art. 12). Qualora la Provincia o la Comunità montana non adempia, la Giunta regionale, previa diffida e assegnazione di un termine a provvedere, esercita il potere sostitutivo e adotta i necessari provvedimenti, d'intesa con la Commissione consiliare competente.

Ciò significa che, in caso di inerzia, è direttamente la Regione a regolare le situazioni che discendono dall’istituzione del nuovo Comune, sostituendosi agli enti territoriali intermedi quali la Provincia o la Comunità montata e adottando provvedimenti di loro competenza.

Le spese sostenute dalle Province o dalle Comunità montane per lo svolgimento delle funzioni indicate dalla L.R. 29/2006 sono a totale carico della Regione (art. 13).

La determinazione delle spese, delle modalità di documentazione e di anticipo o rimborso è effettuata dalla Giunta regionale, su richiesta e d'intesa con la Provincia e la Comunità montana interessata.

Dopo l’approvazione da parte del Consiglio Regionale della legge con la quale si realizza la fusione dei Comuni e prima delle elezioni amministrative del nuovo ente, il Comune sarà retto da un Commissario sino alla data di svolgimento delle elezioni del Sindaco e del Consiglio Comunale.

La denominazione
Essendo una proposta di fusione occorre anche l’individuazione della denominazione del nuovo

Comune generato dalla fusione. E’ opinione convinta delle due Amministrazioni proponenti che il nome del nuovo Comune risultante dalla fusione sia ancora chiamato “Ponte di Legno”  in relazione alla maggiore notorietà  ed importanza a livello nazionale ed internazionale di  tale Comune.

Dato che non viene proposto alcun nome nuovo, la denominazione del nuovo comune non sarà pertanto oggetto del quesito referendario.

COMUNE DI PONTE DI LEGNO

Provincia di Brescia

Piazzale Europa n. 9 – 25056 PONTE DI LEGNO

ORGANIGRAMMA DEL PERSONALE DI RUOLO IN SERVIZIO AL 01/01/2011
	N.RO
	Categoria 
	Nominativo
	Profilo Professionale

	1
	D3
	PIETROBONI ALESSANDRO P.T. 18/36I
	Tecnico Comunale

	2
	D1
	MACULOTTI  WALTER
	Ragioniere capo responsabile del servizio

	3
	D1
	NONELLI  EDOARDO
	Istruttore tecnico ufficio progettazioni

	4
	C
	CALCARI  GIULIANO
	Istruttore direttivo ufficio tributi

	5
	C
	BELTRACCHI  MICHELE
	Geometra  addetto all’edilizia privata

	6
	C
	FAUSTINELLI  DENIS
	Geometri addetto ai lavori pubblici e  manutenzioni

	7
	C
	TESTINI  STEFANIA
	Geometri addetto ai lavori pubblici e  manutenzioni

	8
	C
	FAUSTINELLI  SILVIO
	Istruttore Segreteria, servizi sociali, diritto allo studio

	9
	B3
	PAOLI  VALERIA
	Ragioniere addetto alla contabilità

	10
	B3
	CARETTONI  DONATELLA  p.t. 28/36ì
	Esecutore amministrativo ufficio tecnico

	11
	B3
	BALDI  RUGGERO
	Magazziniere, autista mezzi pesanti

	12
	B3
	PORCINI  FAUSTO
	Idraulico comunale

	13
	B3
	CENINI  MODESTO  p.t. 18/36ì
	Autista scuolabus

	14
	B3
	MAROCCHINI CINZIA 
	Esecutore amministrativo Ufficio segreteria

	15
	B3
	FAUSTINELLI SIMONE
	Esecutore amministrativo ufficio tributi

	16
	B1
	BORMETTI LUCIA    p.t. 30/36ì
	Esecutore amm.vo (centralinista, protocollo, pubblico, ecc.)

	17
	B1
	LORENZI  MARINA   p.t. 30/36ì
	Esecutore amministrativo servizio finanziario e ufficio tributi

	18
	B1
	ROSSI  ENZO
	Operaio qualificato generico (netturbini e stradini)

	19
	B1
	BORMETTI  MAURO   p.t. 25/36ì
	Operaio qualificato generico (netturbini e stradini)  

	20
	B1
	FRANCESCHETTI AURELIO
	Operaio qualificato generico (netturbini e stradini)

	21
	B1
	SOLERA MARCELLO
	Operaio qualificato generico (netturbini e stradini)


COMUNE DI TEMU’

Provincia di Brescia

Piazzale Europa n. 9 – 25056 PONTE DI LEGNO

ORGANIGRAMMA DEL PERSONALE DI RUOLO IN SERVIZIO AL 15/10/2008
	N.RO
	Categoria 
	Nominativo
	Profilo Professionale

	1
	D5
	Belotti Walter
	Istruttore Direttivo

	2
	D5
	Belotti Flavia
	Istruttore Direttivo

	3
	D5
	Guizzardi Gianluca
	Istruttore Tecnico Direttivo

	4
	C5
	Ravizza Emanuela
	Istruttore Direttivo

	5
	C5
	Rossi Albino
	Vigile-Messo-Guardia Boschiva

	6
	C5
	Ziliani Laura
	Istruttore servizio tributi – tempo parziale

	7
	C5
	Asticher Corrado
	Istruttore Tecnico

	8
	C5
	Maroni Margherita
	Istruttore Amministrativo - tempo parziale

	9
	C1
	Massi Katiuscia
	Istruttore Tecnico

	10
	B5
	Ravizza Guido
	Operaio specializzato

	11
	B5
	Zani Natalino
	Operaio specializzato


